
 

 

Discorso 
 
Carissimi Fratelli,  
il Signore vi dia la pace! 
Prima di tutto, Bienvenidos, Benvenuti, Welcome! Vorrei ringraziarvi per la vostra 

presenza a questo incontro di frati laici per riflettere sul nostro essere frati minori 
nell'Ordine, nella Chiesa e nel mondo di oggi. 

Esprimo la mia grande gioia e la mia emozione nel vedere così tanti frati riuniti qui. 
Ringrazio in particolare il Signore per aver permesso la loro presenza oggi in questa città di 
Assisi, così significativa per noi, perché qui è iniziata la grande avventura francescana e noi 
siamo qui per vivere con gioia questo momento storico del nostro Ordine. 

Ringraziamo con tutto il cuore il Dio della Vita per averci permesso, nella Sua 
Provvidenza, di preparare e guidare questo incontro di fratelli in questo momento. 

Viviamolo, quindi, come un tempo sacro che ci è stato donato. Lasciamo che lo Spirito sia 
il protagonista e che noi siamo i suoi strumenti che desiderano collaborare. 

Oggi stiamo dando compimento a uno dei mandati del Capitolo generale del 2021: “Il 
Ministro generale, insieme al suo Definitorio, in collaborazione con il SGEM e il SGFS, 
prepari un incontro internazionale di fratelli laici per delineare un percorso di 
contemplazione, formazione, iniziative pastorali ed evangelizzazione, che indichi nuovi 
modi di concepire il nostro carisma”.  

Anche alle Province e alle Custodie è stato chiesto di consentire un cammino che molti di 
voi hanno fatto nelle proprie realtà negli incontri precedenti a questo incontro 
internazionale. Oggi è un fatto: siamo riuniti qui in questa terra dove la nostra vita di Frati 
Minori ha avuto origine. 

Ricordiamo che tutti noi abbiamo fatto la stessa professione, sia come frati minori laici 
che come sacerdoti, come stabilito dall'art. 5, comma 1, delle CCGG: “I Frati, portando a 
compimento la loro consacrazione battesimale e rispondendo alla divina chiamata, si 
abbandonano totalmente a Dio sommamente amato,13 con la professione di obbedienza, 
povertà e castità, da vivere secondo lo spirito di san Francesco; contraggono un patto con 
Dio, e la loro vita diviene per tutta l’esistenza come un sacrificio offerto a Dio nella carità.1”. 
Questo per indicare che tutti noi, che professiamo questa Regola di San Francesco, siamo 
chiamati Frati Minori. 

Viviamo questo Congresso con gratitudine a Dio che lo ha voluto, pensato e che ne sta 
rendendo possibile la realizzazione. Viviamolo nella gioia di incontrarci come fratelli dello 
stesso Ordine e come rappresentanti di tutti i Frati Minori del mondo. Possiamo dire che 
qui siamo una porzione dell'Ordine che si riunisce con grande gioia e anche con grande 
responsabilità, in fraternità e minorità, per riflettere sulla nostra missione di fratelli e minori. 
Siamo qui anche con molte aspettative che speriamo si realizzino. 

Viviamo questo Congresso come una grande fraternità, sentendoci fratelli e facendo ogni 
sforzo per corrispondere alla grazia di Dio; per scrutare quali sono le vie dello Spirito per il 
nostro Ordine oggi, e per guardare con chiarezza alla nostra missione di fratelli e minori. 



 

 

Viviamo nella Speranza, perché siamo certi che Dio mantiene le sue promesse e che "tutto 
concorre al bene di coloro che amano Dio" (Romani 8:28). Lo sappiamo perché lo abbiamo 
sperimentato di persona. Per questo abbiamo la speranza certa che, attraverso questo 
evento, Dio voglia farci conoscere i suoi piani per il bene del nostro Ordine e della nostra 
Chiesa, e per un futuro pieno di speranza. 

Celebriamo questo evento come fratelli: non sono tanto i documenti a determinare il 
cammino, ma l'esperienza che viviamo. Sarà l'evento stesso a indicarci la strada per essere 
ogni giorno fratelli migliori e per impegnarci a costruire fraternità sane e vigorose nello 
Spirito, e preghiamo perché sia così. 

Sappiamo che questo grande evento, come è questo Congresso di fratelli laici, non ci 
vedrà soli, ma avremo al nostro fianco la preghiera e l'affetto di tanti fratelli e sorelle che 
pregano per noi. 

È importante ricordare che siamo soprattutto "fratelli minori" e che abbiamo tutti la stessa 
dignità. Le differenze non riguardano la dignità, ma il ministero, cioè il servizio che siamo 
chiamati a svolgere. Non siamo chiamati a fare tutti la stessa cosa, ogni frate ha il suo 
ministero di servizio. Tuttavia, le indicazioni di San Francesco nella sua Regola valgono per 
tutti allo stesso modo: Essere fratelli e minori. 

La vita religiosa è la prima e comune vocazione di tutti i frati minori. Tale vocazione trova 
la sua piena realizzazione con la professione. È importante chiedersi in che modo concreto 
siamo chiamati a metterci al servizio di tutta la nostra fraternità e dell'intera Chiesa. 
Ricordiamo che seguire Gesù significa essere pronti a dare la vita gli uni per gli altri, così 
come lui l'ha data per noi. 

Essere frate minore laico non è solo il risultato della scelta di essere frate minore, ma è 
una vera e propria decisione attiva, una vocazione che ciascuno è chiamato a scoprire, 
riconoscere e abbracciare. I percorsi che portano a questa consapevolezza sono molteplici. 
La nostra chiamata è quella di essere francescani nell'Ordine dei Frati Minori. 

Credo che uno dei compiti della formazione sia aiutare il frate a scoprire e riscoprire la 
propria identità comune di frate minore. Siamo chiamati a superare alcuni atteggiamenti 
spesso inconsci. Essere un frate minore sacerdote non è una chiave di lettura, così come 
essere un frate minore laico non è una limitazione: si tratta semplicemente di riconoscere ciò 
che il Signore ci chiama ad essere e accettarlo. L'importante è essere disponibili a ciò che il 
Signore ci chiede, in qualsiasi forma esso avvenga. È da qui che dipende la gioia di donarsi 
a Cristo e la pace interiore che nessuno può portarci via. 

Sicuramente in questo incontro tra fratelli, ricorderemo tanti fratelli laici delle nostre 
Province e Custodie che ci hanno preceduto o che sono ancora con noi e che hanno dato 
testimonianza di vita e santità. Ricorderemo anche i primi evangelizzatori, come i due frati 
laici martirizzati insieme ad altri frati in Marocco nel 1220, o quelli che, guidati da fra Pedro 
de Gante, fondatore della prima scuola per indigeni in America, arrivarono nella nuova 
Spagna (America) nel 1523. Tra questi, sicuramente, i frati che si stabilirono in Asia e in 
Africa, dove molti di loro raggiunsero la santità. Nel calendario dei santi francescani 
possiamo scoprire che tanti frati (55 tra santi e beati) hanno raggiunto la santità a servizio 
dell'evangelizzazione e nella testimonianza di Cristo come frati minori, dedicandosi ai 
fratelli e soprattutto ai più poveri, alla carità, alla preghiera e alla penitenza. 

Nella nostra vita abbiamo incontrato frati che hanno compreso il messaggio di Francesco: 
"Andate e ricostruite la mia chiesa". Ricordiamo i grandi frati che hanno costruito molte 



 

 

delle nostre chiese francescane, luoghi in cui si proclama la Parola di Dio e si celebra il più 
grande dei sacrifici, l'Eucaristia. Sia questa l'occasione per continuare a riflettere sul nostro 
Essere e Fare come Frati Minori nelle nostre Entità, nelle nostre fraternità e sempre al 
servizio del fratello, del bisognoso e quindi al servizio della Chiesa come Minori. 

Fratelli, ancora una volta, benvenuti. Il Signore Gesù, Maria Immacolata, il nostro 
Serafico Padre San Francesco e tutti i santi francescani ci aiutino a riscoprire la nostra 
missione di fratelli nell'Ordine e nella Chiesa, al servizio del Regno. 

 
Fr. Joaquín A. Echeverry Hincapié, OFM 
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